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I. 

PEI BENEFATTORI VIVENTI 



* • ■ 

Perchè clemente e pio, 
Quanto sapiente e giusto 
S' inchina a te, buon Dio, 
Quanto il tuo amor creò. 

La man, che il fronte augusto 
Corona a! sol di lampi, * 
Il liorellin de' Campi 
Di regia pompa orna 




Tu che alle immense stelle 
Segnasti e agli anni il giro, 
Che fulmini e procelle 
Odi ruggirti al piè; 

Tu ascolti anche il sospiro 
Del verme e dell' insetto; 
Ha T orfano augelletto 
Vitto e pietà da te. 



Su chi quaggiù proteggo 
i deboli , i tapini , 
E lido alla tua legge 
V imita ncir amor, 

De' tuoi tesor divini 
Schiudi la fonte immensa, 
E a piene man dispensa 
Pace, salute e onor. 



Difendi i loro ostelli, 
Le pie consorti, i figli, 
I compi lor fa belli 
D' ogni fecondità. 

Per tema di perigli 
Mai non imbianchi il viso: 
Sia d' innocenza un riso 
Tutta la loro età. 



Del doppio pan che a noi 
Porgon pietosi in dono 
1 guiderdoni tuoi 
Delibino quaggiù. 

Gli Angeli che al tuo trono, 
Fratelli a noi, fan coro, 
Scrivano in cifre d' oro 
1 nomi lor lassù. 



Quando per lor si appressi 
L'ora final dirai: 
» Quanto faceste ad essi 
» Voi lo faceste a me. 



- !> - 

» I pargoli io cercai 
» Vestito in uman velo: 
» Meco avrà trono in cielo 
» Chi pargolo si fe'f 



Perugia 9 mano «862. 



IL 

PEI BENEFATTORI ESTINTI 

t 

A chi ne distese 
La mano paterna , > 
E i gemiti intese 
Del nostro dolor. 
La pace superna. 
L'eterno splendor 
Concedi, o Signor. 

Allor che alle porte 
Dei casto abituro 
L/Arcangiol di morte 
Sommesso picchiò; 
Fidente, sicuro 
Ognun mormorò: 
— Son teco; verrò t — 

Fratelli a* bambini 
Per candida fede 
I tuoi Serafini 
Li tolser con sé: 
Chi il latte ti diede 
Li adduca al tuo pie 
Gridando — merec ! — 

i 
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Pel pan dell'affollo 
Spezzato a' deserti , 
Li chioma al banchetto 
D'eterno goder: 
Tua grazia rimcrti 
Chi al Buono ed al Ver 
Ci apriva il pensici*. 

Finché la gran tromba 
t li chiami glpjpia, 
Spargiam la lor tomba 
Di pianto c di (lor: 
Qui grata memoria. 
E teco, o Signor, 
L'eterno splendor. 

• i 

Converti ogni stilla 
Detersa agl'infanti 
In gemma che brilla 
D'eterna virtù: 
E alle anime amanti 
Qui in terra e lassù 
11 premio sii tu. 

Perugia , 9 marzo 1862. 



LA PATRIA 



i bambini. Una Patria amò il fanciullo 

Che il Gigante al suol distese, 
E la fionda, un di trastullo, 
Ornò il Tempio del Signor. 



LE BAMBINE. 



TUTTI. 



I BAMBINI. 



I K BAMBINK. 
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Verginelle e Sacerdoti 
Gli porgean corone e voti , 
E ripeton tutti i secoli 
1 suoi canti e il suo valor. 

E la Patria in Israele 
Pur di donne ii petto accese , 
E di Debora e Giaèle 
Sacro è il noroe^ìn ogni eia. 

A salvar la Patria afflitta 
Un acciar brandi Giuditta , 
E i Profeti benedissero 
Chi li rese a libertà. 

E la Patria amianti pur noi , 
Benché piccoli cosi, - 
Questa terra degli Eroi , 
Che di gloria il mondo empi. 

Ogni gente è a noi sorella ; 
Ma un contine, una favella 
Non invano Iddio ci die : 
Viva Italia , e viva il Re ! 

Quando amor da' tirmamenii 
Trasse in terra il Re divino, 
La sua casa , i suoi parenti , 
La sua Patria amò Gesù. 

E alle donne sconsolate 
Ei dicea : si lagrimate 
Non per me ma per la Patria , 
Pe' figliuoli in servitù. 

La bellissima fanciulla 
Vergm Madre al Dio Bambino 
Amò il suol , che offri la culla 
Al suo nato e i primi fior. 
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Per la terra che a' lor cari 
Die la tomba e t sacri altari 
Mille Madri, mille Vergini 
Spargcan liete il sangue lor. 

tutti. Oh si amiamo il suol natio 

Cui son cerchio e P Alpi e il Mar : 
Per P Italia alziamo a Dio 
Le man giunte a supplicar. 

Quando il braccio avrem più fori e , 
Correremo a* rischi , a morie 
Per la Patria, e per la Fè : 
Viva Italia, e viva il He. 

• 

i bambini. Questa Italia oh come è bella , 

Si che Iddio ne fé* sua reggia : 
Sul suo crin ponea la stella , 
Il suo manto a fiori ornò. 

Collo scettro del pensiero 
Diè la legge al mondo intero : 
Ogni zolla asconde il cenere 
IV un Gigante che passò. 

le bambine. L' aura e P onda è qui più azzurra , 
Qui più vivo il sol lampeggia : 
Ogni vento che susurra 
Parla gloria e libertà. 

Dio ci fé* col suo sorriso 
Un terrestre paradiso , 
Viva il Re , che veglia Arcangelo 
Questa sacra eredità. 

tutti. Dio la diede, e il sacro dritto 

Noi sapremo conservar, 
E amerem chi scese invitto 
11 gran dono a riscattar. 
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Oggi voti e ghirlande! le , 
Ma dimani, o Emanuelle, 
Noi morir saprem per te: 
Viva Italia e viva il Re. 



Perugia, Aprile 1862. 



IV. 

PER LA FESTA DEGL INNOCENTI 



li! 

A Voi si affida , a Voi 
La nostra età fanciulla, 
0 pargoletti Croi , 
Primizie della fè: 

Tinte del sangue vostro 
Le bende della culla 
Splendon più assai dell' ostro 
Che fa temuti i Re. 

■ 

. 

Un grido di vendetta 
D' Abele il sangue marida : 
Ma il vostro implora e affretta 
Perdono a chi peccò. 

Di palme e di corimbi 
La trionfai ghirlanda 
Invidia , o santi Bimbi , 
Agli Angioli destò. 



— IO — 

Come innocente agnello 
Bela , e baciar non teme 
La destra ed il coltello 
Che gli trapassa H cor ; 

Voi pur , cari inesperti , 
Scherzaste air ore estreme 
Co' nudi brandi e i serti 
Del sanguinoso allòr. 

L' ingenuo labro ahi ride 
A* barbari rapaci ; 
Col ferro che vi uccide 
Giuocar la mano ardi. 

E tenere parole 
E tronchi vezzi e baci 
Dalle squarciate gole 
E sangue e latte usci. 

Tal se la ria tempesta 
Piomba su' fior del prato , 
Chinano al suol la testa 
Dipinti di pallor. 

Ma il Zeffìro che un giorno 
Li carezzò beato, 
L' aura improfuma intorno 
Del lor supremo odor. 



0 Martìri novelli, 
Gradite gl'inni e i fori, 
Che a Voi, d'età fratelli, 
Tributa ir cor fedel. 



- li - 



Se a ooi ili vin consiglio 
Vieta i cruenti allori, 
Voi d' innocenza il giglio 
Vegliale in noi dal ciel. 



Perugia. Maggio 1862. 



V. 



Bambini. 
Bambine. 
Talli. 



IL MESE DI MAGGIO 



: i . " • ■ . . i ; i ; 



— Per te sola i primi fiori, 

0 Maria, colora il Maggio. 
E per te gli augei canori 
Sciolgon l'inno deiramor. 

— Di natura a te V omaggio , 

Il sospiro a te del cor. 
Coli' odor delle rose , de' gigli , 
Col gorgheggio de' dolci usignuoli 
Ah la prece de' pargoli figli 
Gli Angioletti ti rechin lassù: 
Senza te noi siam miseri e soli, 
E de' mesti la madre sei tu ! 



Bambini. 
Bambine. 
Talli. 



Deh ci accogli tu clemente 
Del tuo manto all' ombra pia: 

Tu ne accendi core e niente 
Di speranza, amore e fè. 

Noi le palme a te, Maria, 
E il desio leviamo a le. 
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Su chi amico la man ci distende, 
Su chi il pane e Y asilo ci dona 
E la santa tua legge ne apprende, 
Spargi, o Madre, favori e virtù. 
Tu ci rendi nel del la corona 
Che sull' ara ti offriamo quaggiù. 

Bambini. — Il divino pargoletto 

Che ti siede su' i ginocchi , 
Bambine. — Che del riso dell'affetto 

Sì beata un di ti fc, 
Tutti. — Su noi pieghi i suoi begli occhi 

Come noi gli alziamo a te. 
Ti rammenti le fasce, la culla, 
E di madre le gioie, gli affanni: 
Ei fanciullo I' etade fanciulla 
Raccomanda al tuo tenero cor. 
Di Angioletti ci mancano i vanni 
Non ci manchi I' affetto, il candor. 

Perugia , Maggio 1862. 

OC 

: • • • 

VJ. 

AMARE I PERDONARE 



D'un fango ci ha fatti, d'un fiato avvivali 
Col sangue medesmo ci ha tutti redenti, 
E Padre comune di tutte lo genti 
Il premio immortale ci appresta lassù; 



_ 13 - 

0 poveri o ricchi siam figli di Adamo, 
Siam tutti fratelli, ci amiamo, ci amiamo, 
Oh lunge gli sdegni, gli orgogli ribelli, 
Sia gara soltanto di belle virtù: 

Siam tutti fratelli , siam tutti fratelli. 

1 morbi, gli affanni percuotono ingrati 
Di meste capanne, di reggie le porte, 

E pallida, fredda per tutti la morte 
Di porpore e cenci riempie V avel. 

La terra è teatro, 've un'ora soltanto 
Si alternano il fa3to , la gioia ed il pianto. 
Qui siam pellegrini co' pronti fardelli, 
La patria, la meta di tutti è nel ciel. 
Siam tutti fratelli, siam tutti fratelli, 

Chi soffre e trafela, con invido ciglio 
Non miri le pompe de' lieti palagi; 
E amica la mano chi nuota negli agi 
Distenda al tapino che un pan gli cercò. 

La gioia ed il pianto, cui sparge signore, 
Divida e comparta fra tutti l'Amore! 
Dell'aurea catena ristringa gli anelli, 
Ond'egli la terra col ciclo legò. 
Siam tutti fratelli, siam tutti fratelli. 

Siam deboli tutti: fallace consiglio 
Annebbia anche ai buoni la mente delira. 

» 

Se alcuno ci offende, poniamo giù l'ira, 
Nè udiam dell'orgoglio l'iniqua ragion. 

Offeso ogni istante Dio soffre ed aspetta ; 
Chi vuole il perdono, le offese rimetta! 
La Croce che sorge di sopra gli avelli 
C insegni una santa vendetta, il perdon. 
Siam tutti fratelli, siam lutti fratelli. 



VII. 



I GENITORI 



Tutti. Su' diletti Genitori , 
Sulle care Genitrici 
Versa, o Cielo, i tuoi (csori, 
Pane, pace e sanità: 
Fa che a renderli felici 
In noi cresca la bontà. 

• 

... B « 
Bambine. Nostra Madre quante ambasce 
Ah per noi non ha patito t 
Ci ha vegliato dalle fasce, 
Del suo sangue ci nutri ; 
Spesso il pané a sè rapito 
Sorridendo ci offeri. 



Rammni. E per noi di quante stille 

Nostro Padre bagnò il viso ! 
Tolse il sonno alle pupille, 
Ne' travagli trafelò; 
Ma di pane e di sorriso 
Sempre il desco ci allegrò. 

r 

ff 

Bambine. Benedici , o Dio clemente , 

Al sudor che li fa stanchi, 
Tu rischiara la lor mente , 
Tu conforta il mesto cor : 
Fa che lor giammai non manchi 
La pazienza ed il lavor. 



- 15 — 

Bambini Quando a sera , istruiti al bene 
Noi torniamo ai baci loro , 
Si consolin nella spene 
Che crosciamo alla virtù , 
E un bel canto alziamo in coro 
Al gran Padre che è lassù. 

■ 

Tutti. Su' diletti Genitori, 
Sulle care Genitrici 
Versa, o Cielo, i tuoi favori 
Pane, pace e sanità: 
Fa che a renderli felici 
In noi cresca la bontà. 

■ 



Vili. 

DOPO IL DIVERTIMENTO 



Fini T ora de' trastulli , 
Sù torniamo a' cari studi 
Ci avvezziamo da fanciulli 
Al silenzio ed al lavor. 

Chi vuole un pane convien che sudi: 
Questo è la legge che die il Signor 
Tutti Siam Pigìi del primo Adamo; 
Su fatichiamo, su fatichiamo. 
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Ad ogni opra di sua mano 
Dio segnò la sua fatica, 
Dal grand' Aslro in Ciel sovrano 
Al vii germe in grembo al suol. 

Suda qui P ape , la vii formica , 
Come su in Cielo la Luna e il Sol: 
Tutti siam figli del primo Adamo; 
Su fatichiamo, su fatichiamo! 

Qui con gioia ognor si alterni 
Il travaglio ed il ristoro 
Come in Ci<d le stati e i verni 
Come in Ciel la notte e il di. 

La man che affetto mise al lavoro 
In opra abbietta mai s'invili: 
Tutti siam tigli del primo Adamo, 
Su fatichiamo, su fatichiamo. 

È più dolce il pan ferrigno, 
Se bagnato è dal sudore, 
E più s' apre il cor benigno 
Alla gioia ed all'amor. 

Lunghe all' inerte corrono Y ore , 
Noia con ira gli annebbia il cor. 
Tutti siam figli del primo Adamo 
Su fatichiamo , su fatichiamo. 

bragia, Luglio 1862. 
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